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Mario Capasso

I titoli nei papiri ercolanesi. III: i titoli esterni
(PHerc 339, 1491 e "scorza" non identificata)

I. Introduzione

Il primo esempio di titolo iniziale in un rotolo ercolanese, da me
recentemente individuato nel PHerc 1457\ si affianca agli altri nove
casi (sei certi, tre alquanto probabili) a noi noti di titoli iniziali in rotoli
letterari greci2

• Di tutti quello ercolanese è il più antico, risalendo a
poco oltre la metà del I sec. a.C. La circostanza può indurre a considera­
re il ricorso al titolo iniziale un aspetto della prassi libraria sin da que­
sta epoca.

Ci sono, come vedremo più avanti, dei casi di rotoli greci aventi il
titolo all'inizio, ma sulla facciata esterna, sul verso del rotolo. Possiamo
porci la seguente domanda: c'è qualche papiro ercolanese fornito di un
titolo simile? Esistono tre esemplari, finora completamente sfuggiti
all'attenzione generale; forse valela pena di soffermarsi analiticamente
su di essi, anche per vedere se arricchiscono il quadro che grazie ai
materiali greco-egizi abbiamo di questo fenomeno. -

II. Il primo esempio: il PHerc 339

Il primo e più significativo esempio di titolo esterno ercolanese, al
quale forse non hanno dedicato la dovuta attenzione quanti variamente
hanno studiato il papiro, è quello delPHerc 339, contenente un'opera

1 Cf. M. CAPASSO, I titoli nei papiri ercolanesi.!I: il primo esempio di titolo iniziale,
«Rudiae,,7 (1995), pp. 103-111.

2 Mi riferisco a casi in cui il titolo iniziale è tracciato in uno spazio bianco anteceden­
te alla prima colonna del rotolo. La ricerca più aggiornata sull'argomento è quella di G.
BASTIANINI, Tipologie dei rotoli e problemi di ricostruzione, in Atti, del V Seminario
Internazionale di Papirologia, a c. di M. CAPASSO, "Papyrologica Lupiensia» 4 (1995). Cf.
anche E.G. TuRNER, Greek Manuscripts or the Ancient World, Sec. Ed. Rev. and Enlarg.
by P.J. PARSONS, London 1987, p. 14 n. 70.
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polemica di Filodeino dedicata agli avversari stoici3
• È possibile rico­

struire buona parte del testo con l'aiuto di un altro rotolo, il PHerc 155,
che ci restituisce una seconda copia dell'opera4

• L'esame della fenomeno­
logia grafica consente di poter dire· che i due papiri, "sostanzialmente
coevi"5, risalgono al secondo venticinquennio del I sec. a.C. e contengono
rispettivamente il PHerc 339 una stesura provvisoria e il PHerc 155
un'edizione definitiva del testo. Proprio tale papiro conserva il titolo
finale per esteso6

:

<I>IAO~HMOY

IlEPI TQN [C]TQIKQN

Nel PHerc 339 il titolo è andato completamente perduto; di esso
rimane traccia nei disegni. Il disegno oxoniense, eseguito verosimilmen~

te subito dopo l'apertura del rotolo avvenuta nel 1805 sotto la direzione
di John Hayter, ha7

:

<I>IAO~HMOY

I1EPI TQN [

Il disegno napoletano, delineato nel 1808, ha8
:

<I>IAO~HMOY

IlPOC TQN <l>IAOCO<I>QN

sotto cui è la seguente avvertenza: "Questo Titolo si trovò scritto al
di fuori, motivo per cui non esiste nell'Originale". Dunque, secondo la
testimonianza dell'apografo napoletano, il PHerc 339 avrebbe avuto
sul verso il titolo, inammissibile sul piano grammaticale, JJpàç T()Jv

3 Per i dati tecnici e bibliografici relativi al PHerc 339 cf. Catalogo dei Papiri
Ercolanesi, sotto la direzione di M. GIGANTE, Napoli 1979, pp. 130-132; M. CAPASSO,
Primo Supplemento al Catalogo dei Papiri Ercolanesi, «CErc» 19 (1989), p. 222.

4 Per i dati tecnici e bibliografici relativi al PRerc 155 cf. Catalogo dei Papiri
Ercolanesi cit., pp. 89 s.; CAPASSO, Primo Supplemento cit., p. 214.

5 Cf. G. CAVALLO, Libri scritture scribi a Ercolano, Primo Suppl. a «CEre» 13, Napoli
1983, p. 62.

6 Tav. I.
7 Tav. II.
8 Tav. III.
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epLÀoa-O<!){!Jv, diverso da quello delPHerc 155, [!Epl 7(;Jv ITùJLKWV. Secondo
Cr6ne:rt9 (che fu sempre alquanto severo nei confronti del lavoro di
accademici e disegnatori napoletani) il titolo JTpoc TWV epLÀo(J6epùJv sareb­
be stato un'invenzione di un ignoto dotto napoletano, il quale, per evita­
re qualsiasi possibilità di verifica, avrebbe fatto scrivere che esso si tro­
vava sulla facciata opposta del papiro: essendo questo incollato su una
tavoletta di legno, la facciata pùsteriore non poteva essere più esamina­
ta. Corretta, secondo Cr6nert, la testimonianza dell'apografo oxoniense,
che, come si è detto, ha JTEpl niJv [ e che, a suo parere, era stato delinea­
to quando il papiro era in migliori condizioni. Per il Cr6nert, il titolo
finale JTEpl 7()]V ITùJLKWV dell'altro rotolo, ilPHerc 155, nel quale egli ha
il merito di avere per primo individuato una seconda copia del testo,
dimostrava chiaramente la· falsificazione e consentiva di integrare cor­
rettamente la testimonianza del disegnooxoniense. Lo studioso inoltre
osservava che l'incisione dello stesso disegno napoletano pubblicata nel­
l'ottavo tomo della prima serie degli Herculanensium Voluminum quae
supersunt10 a corredo dell'edizione del PHerc 339 curata dall'accademico
ercolanese Salvatore Cirillo, ha significativamente, al posto di TIPOC
TON <I>IAOCO<I>ON, TI [ ]TON<I>IAOCO<I>nNll

. Cirillo, perfettamente con­
sapevole dell'inaccettabilità della preposizione 7Tp6ç, ricostruiva il titolo
JTEpl TWV epLÀo(J6epùJv2

• A parere dell'e:ruditonapoletano, il papiro conte­
neva un libro della grande opera storiografica di Filodemo Ivvmçtç TWV
epLÀo(J6epùJvdedicato agli stoici e la sua subscriptio provava che essa cir­
colava anche col diverso titolo [!Epl rwv epLÀb(J6epùJv.

Un'ulteriore testimonianza sul titolo del PRerc 339 è nella Lettera
sui papiri ercolanesi che Hayterscrisse nél 1811 al Principe di Galles, il
futuro Giorgio IV di Inghilterral3

• Hayter, che, come è noto, dal 1802 al
'1806 diresse i lavori di svolgimento e trascrizione dei rotoli nell'Officina

9 Cf. W. CRONERT, Kolotes und Menedemos, Leipzig 1906, Amsterdam 1965, p. 53.
lO Neapolì 1844, pagina di apertura dell'edizione.
11 Tav. IV.
12 Ibidem, pp. III S.

13 J. HAYTER, A Report upon the HerculaneumManuscripts in a Second Letter,
Addressed, by Permission, to His Royal Highness the Prince Regent, London 1811, trad.
it. in F. LONGO AURICCHIO, John Hayter nella Officina dei Papiri Ercolanesi, in AA. vv.,
Contributi alla storia della Officina dei Papiri Ercolanesi, Napoli 1980, pp.185-215.
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di Portici e conosceva il greco e illatino14
, scrive che i papiri ercolanesi

hanno il titolo sempre nella loro parte finale, tranne in due casi, il
PHerc 1670 e il PHerc 33915

• A proposito di quest'ultimo rotolo l'Hayter
annota16 che "sulla parte esterna" si leggono le lettere17

:

AO~IIMO

PITO

Egli ritiene che si tratti del titolo dell'opera, che a suo avviso va
integrato epL),o87jj1oV I JIépl pnTOpLKffç.

La testimonianza dell'Hayter ~ attento osservatore e studioso di un
certo valore dei papiri ercolanesi -è importante, perché conferma che il
PHerc 339 aveva effettivamente il titolo sul verso; si tratta, dunque, di
una particolarità bibliologica reale, non inventata astutamente da qual­
che erudito.

L'Hayter propone semplicisticamente di integrare il titolo dell'opera
JIépiJ Pl]TrJ.pL Kffç , perché non conosce evidentemente il contenuto del
PHerc 339. Egli dice che tale papiro non aveva il titolo alla fine; questo
significa che il titolo riportato dal disegno oxoniense, eseguito, come si è
detto, sotto la sua direzione, non può .che essere quello "esterno". Lo stu­
dioso inglese, inoltre, conferma quanto si apprende da tale disegno e
cioè che il titolo dell'opera apposto sul verso del papiro - che, come
mostra il secondo esemplare pervenuto nel PHerc 155, era originaria­
mente JIépl TtSJV bTCùLKtSJV - al momento dello svolgimento si era conser­
vato parzialmente: JIépL TCùV[, secondo l'apografo oxoniense, ]pL T4J[,

secondo Hayter, e non per esteso,come vorrebbe il disegno napoletano,
che fu eseguito, come si è detto, tre anni dopo quello oxoniense.

Il passo della lettera di Hayternon è stato ben compreso. Secondo

14 Su di lui cf. almeno M. CAPASSO, Manuale di Papirologia Ercolanese, Lecce 1991,
pp. 100 s.; ID., John Hayter, l'Officina dei Papiri Ercolanesi e il carme De bello Actiaco in
una sconosciuta testimonianza di un viaggiatore ottocentesco, in AA. W., Scritti di varia
umanità in memoria di Benito lezzi, a c. di M. CAPASSO-E. PUGLIA, Napoli 1994, pp. 273­
287.

15 HAYTER, A Report cit., p. 36 n. = trad. it. in LONGO, John Hayter cit., p. 189 n. 72.
16 Nella tavola a fronte di p. 31, qui tav. V.
17 La parte esterna a cui fa riferimento l'Hayternon può che essere quella iniziale del

rotolo; egli infatti contrappone i due volumina a tutti gli altri, che hanno il titolo nella
loro parte finale. Inoltre egli accomuna il PRerc 339 al PRerc 1670, sul cui dorso ha
visto parti di linee che (comunque atorto) ritiene appartenessero al titolo.
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la Longo Auricchio18 e il Dorandi19
, vi si affermerebbe che il PRerc 339

avrebbe avuto il titolo all'inizio; in realtà Rayter riferisce20 che in tale
papiro il titolo era "upon the outside", cioè sulla parte esterna.

Il Dorandi21 in qualche modo è disposto a dare fiducia al disegno
napoletano del PRerc 339. Lo studioso ritiene possibile la lettura [fEpt
T()Jv <jJlÀoa6<jJùJv, già proposta dal Cirillo, o l'altra IIpàç Tok <jJlÀoa6<jJovc:.
In entrambi i casi, a suo avviso, si sarebbe trattato del «titolo comples­
sivo della vasta opera di Filodemo Sui o Contro i filosofi di cui IIEpt T()Jv
L;TùJlK()JV sarebbe il titolo di una sezione dedicata allo Stoicismo».
Giustamente il Dorandi respinge l'ipotesi avanzata dal Cirillo, che
identificava tale presunta opera complessiva con la L;vvmçlc;, T{)Jv <jJlÀO­
a6<jJùJv2

, perché quest'ultima era un manuale di storia della filosofia,
mentre l'altra, a giudicare dalla sezione dedicata agli stoici, sarebbe
stata un'opera polemica.

Il Dorandi è consapevole della fragilità della sua ipotesi. Qui mi
limito a dire che la testimonianza del disegno napoletano, come già ho
avuto modo di osservare, non è suffragata da quella di Rayter e da
quella dell'apografo oxoniense.

A mio avviso, a proposito del titolo del PRerc 339 possiamo affer­
mare quanto segue. Il papiro fu svolto· e disegnato nel 1805 sotto la
direzione di Rayter. La parte finale del rotolo andò distrutta nel corso
delle operazioni di srotolamento. La circostanza impedì di verificare la
presenza del titolo finale, che solitamente si riscontrava nei materiali
che venivano aperti. Furono notate però parti del titolo sul verso del
papiro, che l'autore di quello chésarebbedìvenuto l'apografo oxoniense,
Gennaro Casanova, registrò. Di quei resti si ricordò lo stesso Rayter
nella lettera al Principe di Galles del 18Il. Tre anni dopo l'esecuzione
del disegno oxoniense, nel 1808, quando in seguito alla partenza di
Rayter si dovette procedere ad una nuova trascrizione dei rotoli aperti
in precedenza, lo stesso Casanova eseguì un nuovo disegno anche del
PRerc 339, compreso il titolo esterno.

18 Cf. LONGO, John Hayter cit., p. 189n. 72.
19 Cf. T. DORAND!, Filodemo, Gli Stoici (PHerc. 155 e 339), «CErc» 12 (1982), p. 129 n.

296.
20 Cf. HAYTER, A Report cit., tavola a fronte di p. 31.
21 Cf. DORAND!, Filodemo, Gli Stoici cit., pp. 97, 129.
22 L'ipotesi del Cirillo era accolta da F. SUSEMIHL, Geschichte der Griechischen

Litteratur in der Alexandrinerzeit, II, Leipzig 1892, p. 269 n. 187.
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Di norma ~ disegni napoletani, eseguiti dopo quelli oxoniensi, quan­
do le condizioni degli originali erano peggiorate, sono meno completi di
quelli; nel caso del titolo esterno del nostro papiro, il facsimile napoleta­
no sarebbe insolitamente più cOIIlpleto. Sappiamo d'altra parte che
Hayter, via via che svolgeva porzioni di papiro, le fissava su delle corni­
ci23

• Questo significa che il Casanova per eseguire nuovamente, il dise­
gno del titolo sul verso del papiro. avrebbe dovuto staccare il pezzo dalla
sua base: non sappiamo però se la cosa era possibile o comunque per­
messa. Il disegnatore potrebbe perciò essersi basato sul ricordo della
precedente trascrizione oppure potrebbe più o meno coscientemente
avere falsificato il facsimile. È. anche possibile, comunque, che sull'apo­
grafo, come accadde in altri casi24

, sia intervenuto pesantemente qual­
cuno dall'esterno. Che il papiro avesse il titolo sul verso mi pare
comunque sicuro; che esso fosse JIéPLTfJV IrW[K(Jv ritengo quasi certo.

III. Gli altri due esempi: il PHerc1491 e la "scorza" non identifi­
cata

Sugli altri due esempi ercolanesi di titolo esterno disponiamo della
seguente testimonianza di Andrea de Iorio, attento e prezioso descritto­
re dell' Officina e dell'attività che in essa si svolgeva nei primi anni del,
secolo scorso25

:

"Vi è un altro sito per tali titoli, cioè scritto all'estremità esterna del rotolo.
Questo si osserva in una scorza, ed in un papiro rimasti ancora intatti, e da svol­
gersi".

In una nota26 il de Iorio scrive che il papiro è il nr.1491, non dà però
il numero della scorza; aggiunge che i due rotoli "Non sono stati ancora
interpretati, e perciò non facciamo altro che indicarli". Egli rinvia ad
una tavola pubblicata a corredo del suo volumetto sull'Officina, nella
quale è raffigurato un armadio in cui sono custoditi i papiri; in uno scaf­
fale è il "Papiro col titolo scritto all'esterno"27.

23 Cf. HAYTER, A Report cit., p. 62 = trad. it. in LONGa, John Hayter cit., p. 200.
24 Cf CAPASSO, Manuale di Papirologia Ercolanese cit., pp. 122 S.

25 Cf. DE IORIo, Officina de' Papiri descritta, Napoli 1825, p. 59.
26 P. 59 n. a.
27 p. 67 e tav. I A b.
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Non si conosce il numero della "scorza" di cui parla il de lorio; deve
certamente essere una porzione esterna di un papiro staccata dalla
parte interna, il così detto midollo, per permettere lo svolgimento con la
macchina del Piaggio proprio di questa parte centrale, secondo il metodo
della "scorzatura" parziale. Tale procedimento, come è noto, prevedeva il
taglio longitudinale del rotolo mediante due incisioni parallele oppure
quattro incisioni (due parallele, nel senso dell'altezza del rotolo, più due
successive, perpendicolari alla medesima altezza), per liberare il midollo
centrale, che, integro, si prestava ad essere sottoposto al metodo del
Piaggio. La parte esterna, comunemente detta «scorza» e costituita da
due semicilindri, nel caso in cui si interveniva con due incisioni, oppure
da quattro mezzi semicilindri, nel caso in cui le incisioni apportate
erano quattro, veniva in un secondo momento svolta, non con il sistema
del Piaggio ma mediante, per così· dire, un progressivo sfogliamento.
Spesso il fatto che l'apertura del midollo e quella delle parti esterne non
fossero eseguite contemporaneamente portava alla perdita della connes­
sione dell'uno con le altre, con la conseguente inventariazione sotto due
diversi numeri di porzioni di uno stesso papir028

•

Nel caso della "scorza" di cui parla il de lorio, già ai suoi tempi sem­
bra che in Officina non si sapesse più a quale midollo andasse riferita;
pare, inoltre, che essa dovesse ancor essere aperta. Comunque se ne
sono perse le tracce.

Apparentemente più complesso il caso delPHerc 1491, che, come la
"scorza", nel momento in cui il de lorio scrive (1825) deve ancora essere
svolto. Attualmente in Officina col nr. 1491 èun rotolo svolto nel 1822
da G.B. Casanova e disegnato, forse nel 1839, da Carlo Malesci. La
parte svolta è costituita da 12 pezzi, custoditi in quattro cornici.
Sicuramente questi 12 pezzi appartengono a due papiri diversi, uno
greco e l'altro latino. Sono greci i pezzi l, 8 (?), 9, 12; sono invece latini i
pezzi 2-7, lO, 11(?). QUÌ;ndi c'è stata sicuramente una confusione al
momento dell'inventariazionedel rotolo29

• Il quoziente di leggibilità nei
due testi, che sono inediti, è di un certo interesse: si leggono intere
parole; la condizione generale dei due papiri rimane comunque non

28 Sulla scorzatura parzìale cf. almeno A. ANGELI, Lo svolgimento dei papiri carboniz­
zati, ìn Il rotolo librario: fabbricazione, restauro, organizzazione interna, a c. dì M.
CAPASSO, «Papyrologìca Lupìensìa» 3 (1994), pp. 43-62.

29 La cosa fu ìntuìta, che ìo sappìa, solo da E. MARTINI, Catalogo generale dei Papiri
Ercolanesi, ìn D. COMPARETTI·G. DE PETRA, La Villa Ercolanese dei Pisoni. I suoi monu­
menti e la sua biblioteca, Torino 1883, Napolì 1972, p. 136 n. 1.
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buona. Il disegno eseguito dal Malesci è di una porzione di quello lati­
n030

• Sulla copertina che custodisce l'apografo leggiamo due altre notizie
che contribuiscono a rendere non chiare le vicende di questo rotolo. Le
due notizie, apposte sulla copertina nel marzo del 1911 da Domenico
Bassi, direttore dell'Officina, sorto le seguenti: 1. Un non individuato
svolgitore cominciò ad aprire il rotolo nel 1782. 2. Esiste ancora una
porzione non svolta del papiro. Effettivamente nel cassetto LXXXIII è
tuttora conservata, col nr. 1491, una porzione di rotolo, corrispondente
all'incirca alla metà del volarnen originario, ancora chiusa, che si pre­
senta molto schiacciata e compatta. Nort presenta segni di tentativi di
svolgimento e, soprattutto, sulla sua superficie esterna si leggono in
maniera alquanto distinta tracc.e di due lettere, su due linee diverse31

•

Se tale porzione di rotolo fa parte di uno dei due papiri svolti e
inventariati come PHerc 1491, bisogna concludere che siamo in presen­
za di un papiro opistografo. In questo caso quello che fu ritenuto un tito­
lo esterno non era altro che qualche parte ditesto apposta sulla facciata
transfibrale. Per la verità un esame esterno tanto del rotolo ancora
chiuso quanto dei due papiri aperti induce ad escludere che uno di que­
sti due ultimi possa far parte del primo. C'è inoltre la testimonianza del
de Iorio, che, come si è visto, parla di titolo esterno su di un rotolo che,
nel momento in cui egli scrive, non è ancora svolto; il fatto che il papiro
srotolato e registrato col numero 1491 sia stato aperto tre anni prima
del volume del de Iorio fa ritenere, a mio avviso, che sotto il nr. 1491
siano stati inventariati ben tre papiri: 1. Quello tuttora chiuso, sul cui
dorso oggi si leggono tenui tracce del titolo esterno, che faceva di esso
un oggetto singolare; ancora nel 1855 Giacomo Castrucci, Accademico
Ercolanese, nel suo Tesoro letterario di Ercolano ossia la Reale Officina
dei Papiri Ercolanesi descritta32

, .ricorda che esso era in bella vista nel
solito armadio33

• 2. Il papiro latino svolto. 3. Il papiro greco svolto. Della

30 Per notizie su questo papiro.cf Catalogo dei Papiri Ercolanesi cit., p. 343.
31 Anche nel registro manoscritto. dell'Officina, compilato nel 1853 (Reale Officina de'

Papiri Ercolanesi. Inventario De' Papiri e di tutti gli altri oggetti ivi esistenti) si legge
che del PRerc 1491 esistono una parte non svolta ed una aperta nel 1822 in 12 pezzi da
G.B. Casanova.

32 Apparso in prima edizione a stampa a Napoli nel 1855.
33 Cf Tab. II e p. 7. È possibile che laconfusione relativa ai papiri inventariati col nr.

1491 sia avvenuta nel corso della sistemazione in cornici di un certo numero di papiri ese­
guita da Domenico Bassi nel 1910, nel corso della quale sappiamo che si verificarono erro­
ri analoghi; in quella occasione il PRerc 1491 fu messo per la prima volta in cornice, cf. E.
DÙRR, Sulla catalogazione di alcuni papiri ercolanesi, «CEre» 18 (1988), pp. 215-217.



I TITOLI ESTERNI (PHERC 339, 1491 E "SCORZA" NON IDENTIFICATA) 145

prima apertura eseguita nel 1782· non siamo in grado di dire niente di
preciso; è molto probabile che essa si riferisca ad uno dei due papiri
aperti.

~ I sette esempi di titoli .esterni in papiri greco-egizi

I tre esempi di titoli esterni ercolanesi (uno sicuro, gli altri molto
probabili) vanno ad aggiungersi ai sette casi finora noti di papiri greco­
egizi che in origine avevano certamente o molto probabilmente il titolo
sulla facciata posteriore. Questi rotoli, sei dei quali sono stati studiati
da Wolfgang Luppe3

\ risalgono ad un arco di tempo che va dal III sec.
a. C. al III/IV sec. d.C.:

1. PPetr II 49 (a) = Suppl. Rell. 961 = Pack2 1593; Posidippo (e
forse altri), Epigrammi vari, III a.C.; il titolo è ripetuto due
volte, con l'alto in direzioni opposté5

•

2. PRyl I 19 =Pack21503; Teopompo, Filippiche, libro XLVII, II d.C.
3. POxy :XXIII 2358 =Pack2 54,.A1ceo, I o IV libro, II d.C.
4. PWiirzb s. n. = Jacoby, FGrRist II 176 F 1 = Pack2 1484, Sosilo,

IV libro, II-I a.C.
5. POxyXXXVII 2803fr.1, Stesicoro, I a.C.
6. POxy XXXV 2741, Comm. ad Eupoli, Marikas, II-III d.C.
7. PMich inv. 1319 (PDavid 18), Diegemata, III-IV d.C.

Nei nr. 1, 2 e 3 il titolo è scritto in verticale, vale a dire nel senso
della lunghezza del rotolo chiuso, parallelamente alle fibre del verso e
perpendicolarmente alla scrittura del reeto;nei nr. 4-7 esso è invece in
orizzontale, perpendicolarmente alle fibre del verso e parallelamente
alla scrittura del recto. In tutti e sette i casi il titolo è stato tracciato da
una mano diversa da quella del testo e,nei nr. 1-6, in caratteri più
grandi. Secondo il Luppe, la registrazione del titolo è posteriore alla
trascrizione del testo ed è dovuta probabilmente al libraio o al proprie­
tario, che intesero in questo modo rendere riconoscibile dall'esterno il

34 Cf. W. LUPPE, Rilckseitentitel auf Papyrusrollen, «ZPE" 27 (1977), pp. 89-99. Cf.
anche E.G. TURNER, Greek Manuscripts of the Ancient World cit., p. 14 n. 72;
BASTIANINI, Tipologie cito

35 Questo papiro non è preso in considerazione da Luppe.
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contenuto dei volumi.
Nel nr. 1, in corrispondenza dellaprima colonna del testo sul recto

(considerata la prima nel volumen originario), è stato delineato due
volte il titolo, con l'alto in direzioni opposte: la prima volta articolato su
tre linee: lhTL]yp(i{,uJI/P;xrc;z a(;MI,uEuqq., la seconda volia su due: av,u,uf.LKTa
IhTL ypd,u,uana] , ma in questo caso, dopo uno spaziofbianco, su una terza
linea è stato tracciato il nome· dell'autore i cui epigrammi erano conte-
nuti sul recto: JJoaf.Lofvvw; seguivano forse i nomi di altri poeti che
rientravano nella raccolta. Il nom.e Posidippo non è allineato con il tito­
lo, ma rispetto ad esso è un poco spostato a destra. Quest'ultima
inscriptio è perpendicolare alle Il. 14~24 della col. I del testo sulla faccia­
ta perfibrale; la L 24 è l'ultima della colonna, come mostra un piccolo
residuo del margine inferiore; dunque tale titolo fu tracciato sulla parte
bassa del rotolo. L'altra inscriptio è tracciata, forse dalla stessa mano
della precedente36

, un poco p~ù in alto ed è perpendicolare alle 11. 5-10
della col. I del testo posteriore.

Nel nr. 2 il titolo è scritto in. un'unica linea, dall'alto verso il basso,
dietro la prima colonna, parzialmente conservata: 8EOlTO,ulTOV [- - -J. Esso
comincia appena al disopra <;lella prima linea della colonna; è ancora
parzialmente conservato, per cm 2 ca., il margine al di sopra della
prima lettera del titolo.

Nel nr. 3 il titolo correin due linee dal basso verso l'alto, in corri­
spondenza dei magri resti di una colonna di cui si ignora l'originaria
collocazione. 'AÀKaidvJI· Md6Jv IiI, oppure 4L Esso comincia appena al di
sotto di quella che appare essere l'ultima linea della colonna. Lo spazio
di cm 2 ca. al di sotto della ultima linea della colonna potrebbe essere
ciò che rimane del margine inferiore; se così fosse, il titolo sul verso
avrebbe inizio, contrariamente a quanto si verifica nelnr. 2, nel margi­
ne inferiore del papiro.

Nel nI'. 4 il titolo, articolato in tre linee (CwavÀov T6J~ lTEpi 'Awif3ov I
lTpaçEWV ..1), si trova all'incirca dietro la parte centrale della seconda
delle quattro colonne superstiti,chenel rotolo originario era la terza: al
di sopra di esso è conservato un margine ampio cm 1, 5 ca.

Nel nr. 6 il titolo, articolato molto probabilmente in due linee, EVlTo-

36 Secondo H. LLOYD-JONES/P. PARSONS, Suppl. Hell., nr. 961, p. 464, la mano dei titoli
è la medesima, diversa da quella del testo. Per F.• LASSERRE, Aux origines de l'anthologie:
1. Le papyrus P. Brit. Mus. 589 (Pack 1121), «RhMus» 102 (1959), pp. 224 S., i due titoli
appartengono a mani differenti, nessuna delle quali ha tracciato il testo.
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[Àl8oç] I MaplKiJ,. VmOfJVl7fJa), è dietro la parte centrale della prima delle
due colonne pervenute, che potrebbe essere stata originariamente la
seconda nel volumen; anche i:Q.questo caso si è conservata al di sopra
del titolo parte del margine superiore. Tanto nel nr. 4 quanto nel nr. 6 il
titolo è tracciato in modoehRil.lmargI.·nel.·nferiore d.ella sua prima linea
tocchi più o meno il margin~superiore della. prima linea del testo.
Secondo il Luppe, i due rotoli, .quando erano chiusi, avevano ciascuno
una circonferenza di cm 20 ca., se iL titolo esterno doveva essere com­
pletamente )eggibile.

Nel nr. 5 il titolo, a quanto sembra Su due linee (C77]i"cnxopovJI '!rrnD,
è in corrispondenza delle IL. 5-8.del testo sul recto e comincia subito
prima della fine della linea. più lunga della prima delle due colonne
superstiti, che secondo Luppe era origi:Q.ariamente la terza nel rotolo.
Egli ritiene che anche in questopapito il titolo cominciasse nella parte
superiore del rotolo e che una volta chiuso esso avesse una circonferen­
za di cm 23 ca.

Nel nr. 7 il titolo, .articolato i:Q.unasola linea CLilTJr!JfJam), è in corri­
spondenza della linea iniziale <iella seconda delle due colonne superstiti
sul recto, che secondo il Luppepotrebbeessere stata originariamente la
terza nel rotolo; al di sopra del titolo sièconservata parte del margine;
è molto probabile che anche in questo caso ci troviamo di fronte ad un
titolo apposto nella parte superiore del verso. Per il Luppe, il rotolo
chiuso aveva una circonferenza di poco più. di cm 23 ca. dall'inizio del
titolo esterno37

•

Le considerazioni del Luppe suititoli«esterni» così si possono sinte­
tizzare38

:

37 Sul verso, a destra del titolo, è una seconda tra:scrizione del testo che è sul recto: si
ipotizza che la nuova copia sia stata eseguita per correggere una serie di errori per lo
più ortografici commessi nel recto. Al di sotto del titolo, inoltre, è una seconda trascrizio­
ne del titolo stesso; essa viene spiegata come un "gioco". La trascrizione del testo sul
verso ed il secondo titolo sono della stessa inano, diversa sia da quella che ha delineato
il testo sul recto sia da quella chehaappo:stoil ptimo titolo. sulla facciata esterna.

38 Sul POxy IV 663 (PACK2 252, Cratino, LlLovvofaMçav8poç] I ii [- - -] I Kpa-nLvov), nel
quale, secondo E.w. HANDLEY, P. Oxy2306:a Fragment or Cratinus?, «BICS» 29 (1982),
p. 117 n. 22, è da riconoscere un altro esempio di titolo "esterno", rinvio a BASTIANINI,

Tipologie cit., il quale ritiene, a mio avviso giustamente, che in questo caso non "si
possa trattare di un titolo scritto sulverso [...]: bisognerebbe ammettere infatti che il
titolo fosse stato scritto sulla faccia esterna di un protocollo, in una posizione cioè asso­
lutamente anomala rispetto a quanto vediamo negli altri casi di questo tipo".
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Il titolo sul ve~, tracciato dopo la trascrizione del testo sul
reeto, aveva la futlzionedi segnalare immediatamente al lettore
il contenuto del papiro, evitandogli, in mancanza del sillybos, di
dovere srotolare il volumen fino. alla fine.
Non è escluso che oltre a questo titolo «esterno» potesse esserci
un titolo interno, prima dell'inizio del testo.
Di solito il titolo "esterno" si trovava sulla prima parte del verso,
in corrispondenza delle prime colonne tracciate sul reeto; poteva
essere delineato parallelamente alle •• fibre del verso e, in questo
caso, avere un andamento dall'alto verso il basso o viceversa;
oppure trasversalmente ad esse e, in questo caso, trovarsi nella
parte superiore del rotolo.
Il titolo apposto sul verso era più o meno immediatamente visibi­
le sul rotolo chiuso, dal mOmento che ci si preoccupava di deli­
nearlo sulla suacirconfetenza più esterna.
Tale circonferenza esterna doveva solitamente misurare cm 20­
23 ca., il che conferiva al rotolo una certa maneggevolezza.

Qualche ulteriore osservazione, a mio avviso, può forse essere
fatta:
Il nr. 1 mostra la possibilità che il titolo esterno fosse delineato
due volte, con andamento OPPO$to:questo, probabilmente, per
dare l'opportunità allettoredipotedo leggere in maniera imme­
diata, indipendentemente da come prelevasse il rotolo dallo scaf­
fale.
Il Luppe presuppone chel'agraphon iniziale, prima della colonna
di apertura del testo, avesse solitamente una larghezza minima,
da 2 ai 2, 5 cm ca.; forse una tale misura appare troppo esigua,
tale, comunque, da non mettere certamente l'inizio del testo al
sicuro dal danno derivante da possibili sfilacciature dell'estre­
mità sinistra del volurnen connesse con l'uso. Il Bastianini39 ha
di recente elencato una serie .di esempi di agrapha iniziali di
rotoli letterari, che SOnOIIlOltopiù ampi. In particolare, la pre­
senza dell'ampio agraphoniniziale in PLond I 131 v (Pack2 163,
Aristotele, 'Aer;va[wv 1TOÀLTda),a suo. avviso, "sembra indicativa
di una certa prassi editoriale". Non si può d'altra parte escludere
la presenza del protocollo, Per quanto, come è noto, raramente ne

39 Cf. BASTIANINI, Tipologie cito
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sia stata(iscontrata la presenza in rotoli letterari40 • È perciò
verosimil ritenere che non necessariamente il titolo sul verso
fosse immediatamente leggibile sul rotolo chiuso: poteva anche
essere in tutto o in parte coperto dal margine sinistro del rotolo.
Se, d'altra parte, si ammette che esso fosse sulla circonferenza
più esterna del volumen, bisogna concludere che fosse soggetto a
deteriorarsi facilmente, tra l'altro per il continuo, diretto contat­
to con le superfici su cui il rotolo era poggiato, una circostanza
che, invece, nel caso in cui eSiSovenisseparzialmente o totalmen­
te coperto, si sarebbe evitata4\

VIII. Un titolo sul verso, dunque, poteva non essere immediatamente
visibile: era necessario prendere il papiro e almeno aprirne l'e­
stremità sinistra. Possiamo chiederci allora se la presenza di
questo tipo di titologil,lstificasse quella eventuale del titolo ini­
ziale interno, posto in uno spazio ase stante prima della colonna
iniziale o al di sopra· di quest'ultima, per la lettura del quale
comunque occorreva la stessa operazione di apertura del rotolo.
In altre parole, la presenza dell'uno poteva forse rendere super­
flua quella dell'altro.

"- Conclusione

Nel caso del PHerc 339, contenente un testo di Filodemo, il quale
quasi certamente frequentò la Villa ercolanese e in essa lavorò ai suoi
trattati42

, va verosimilmente escluso che esso circolò nel mercato libra­
rio, tanto più che contiene, come si è detto, un'edizione provvisoria.

La registrazione del titolo sull'esterno deve essere stata eseguita su
indicazione del proprietario del· rotolo. o anche di Filodemo stesso per
qualche motivo che a noi sfugge. Potrebbe averlo apposto anche lo scri­
ba, per facilitare in qualche modo il proprio lavoro, in previsione della
necessità di eseguire successivamente la trascrizione dell'edizione defi­
nitiva del medesimo testo. Non credo che questo titolo sul verso esclu-

40 Sul protocollo rinvio a BASTIANINI, Tipologie cito
41 Anche BASTIANINI, Tipologie cit., ritiene che il titolo sul verso non era "forse imme­

diatamente visible dall'esterno".
42 Cf. in proposito almeno CAPASSO, Manuale di Papirologia Ercolanese cit., pp. 198­

200.
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desse automaticamente quello fmale, così come nel PHerc 1457 il titolo,
nella parte iniziale non esclude quello alla fine43

•

Non sappiamo dove fosse esattamente il titolo esterno nel PHerc
339 e, molto probabilmente, negli altri due rotoli ercolanesi; ritengo tut­
tavia certo che esso si trovasse all'inizio del rotolo, più o meno dietro le
prime colonne, analogamente ai casi sopra esaminati. È probabile, inol­
tre, che, come nei nr. 4-7, il titolo fosse parallelo alla lunghezza del roto­
lo aperto e, quindi, alla scrittura del testo. Credo infatti che se fosse
stato invece parallelo all'altezza del rotolo e quindi perpendicolare alla
scrittura, come avviene negli altri tre esempi greco-egizi, sia Hayter sia
il disegnatore, nel caso del PHerc 339, avrebbero notato la cosa.

In ogni caso, i tre papiri ercolanesi dimostrano che l'uso del titolo
esterno era, almeno nella prima m.età del I sec. a.C., per così dire, geo­
graficamente esteso. Tale circostanza costituisce un dato che ancora di
più induce a ritenerlo una caratteristica non rara della prassi libraria
antica.

~3 Cf. CAPASSO, I titoli nei papiri ercolanesi. II cit., p. 106.
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Tav. I - La subscriptio del PHerc 155:cf>LÀo8Tj/lov I ITépl T{Jv [dTl<iLKWV (Biblioteca
Nazionale di Napoli, concesso Ministero per i Beni Culturali e Ambientali.
Italia).
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Tav. II - Il disegno oxoniense dell'inscrìptìo del PRere 339.
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Tav. III - Il disegno napoletanodell'inseriptio d~l PHerc 339 (Biblioteca Nazionale di
Napoli, concesso Ministero per i Beni Culturali e Ambientali. Italia).
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Tav. IV - L'incisione del disegno napoletano dell'ìnscrìptìo delPHerc 339 quale fu pubbli­
cata in Herculanensìum Volumìnumquae supersunt, VIII, Neapoli 1844
(Biblioteca Nazionale di Napoli, Co-ncess. Ministero per i Beni Culturali e
Ambientali; Italia).
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Tav. V - HAYTER, A Report upon the Herculaneam Manuscripts, London 1811, tav. a fron­
te di p. 31.




